
In migliaia contro la guerra
In Trentino arrivate le prime due famiglie di profughi in fuga dall’Ucraina

Fugatti: «L’accoglienza
è già operativa. Aspettiamo 
donne e bambini»

L’EVENTO Ieri pomeriggio piazza Dante affollata di ucraini e trentini che hanno manifestato per invocare la pace

RUSSIA-UCRAINA

Europa cercasi
disperatamente

L’avvocata che ha scelto la clausura

L’ASSALTO 2-4

Bonvicini: «Putin
sa di avere contro
un’Europa divisa»

Andriy, cuoco in Primiero, è partito ieri in auto per l’Ucraina

In piazza contro la guerra. Tante, tan-
tissime bandiere arcobaleno della pa-
ce e bandiere giallo-blu ucraine han-

no sventolato ieri pomeriggio in piazza 
Dante. Una piazza gremita di solidarie-
tà. Ucraini residenti in Trentino e tanti 
trentini, di tutte le età, con molti giova-
ni. Circa 2.000 le persone che hanno vo-
luto manifestare il loro no alla guerra in 
Ucraina e che hanno risposto all’appel-
lo del Forum trentino per la pace. Le 
bandiere di partito non sono state volu-
tamente esposte, anche se molte forze 
politiche hanno aderito e in piazza c’era-
no i rappresentanti delle istituzioni che 
hanno ribadito l’impegno a non fermare 
la solidarietà. Ieri, intanto, sono arriva-
te in Trentino le prime due famiglie di 
profughi in fuga dalla guerra.

D. BENFANTI A PAGINA 9

WHATSAPP
Segnalateci notizie in WhatsApp
al numero 349-9116107

«Dum Romae 
consulitur, 

Saguntum expugnatur», 
mentre a Roma si discute, 
Sagunto viene espugnata.
È una espressione 
mutuata da una frase dello 
storico romano Tito Livio 
(Tito Livio, Storie, XXI, 7, 
1).

Sbagliando s’impara è uno 
dei proverbi di antica 

origine che si sente ripetere 
più spesso. Nell’immaginario 
delle persone che hanno 
accumulato un certo numero 
di primavere, l’errore è 
icasticamente rappresentato 
dalla matita bicolore che 
usavano gli insegnanti.

Caro direttore, mercoledì 
22 febbraio è stata 

pubblicata su l'Adige una 
interessante lettera a firma 
di Marcello Carli, sullo 
sviluppo del Trentino legato 
all’industria e al turismo, 
che contiene alcuni concetti 
condivisibili mentre altre 
affermazioni richiedono una 
maggiore riflessione.

Andriy Kohut ha 26 anni e fino a venerdì era cuoco 
all’hotel San Martino in Primiero. Ieri si è messo in 
viaggio, in auto, per tornare in Ucraina a combattere. 

Arrivato in Italia nel 2005, a nove anni, per raggiungere la 
sua mamma che due anni prima aveva lasciato l’Ucraina per 
cercare un futuro migliore, Andriy quando ha visto i russi 
invadere il suo Paese ha deciso di partire: «Lì è la mia terra, 
non riuscivo neanche a lavorare, pensavo solo a quello; poi 
tutti i parenti sono lì,  anche la mia ragazza. Solo la mia 
mamma è qua in Italia». Preferisce non dire la città in cui è 
diretto, dovrebbe arrivarci in 15-16 ore di viaggio. E poi? 
«Vado a fare quello che mi dicono. Sono cacciatore, ho 
un’arma mia e hanno fatto il decreto che si può combattere 
con le armi proprie per fare difesa territoriale».
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«Vado a combattere in patria»

La storia Amelia Tommasini dal 2014 vive con le Carmelitane scalze a Bologna

Kiev sotto assedio
Bombe e missili
sui palazzi civili

L’INTERVISTA 11

Ècome se la terra tremasse. 
Sembra di sentire le sirene. 

I boati. I crolli. Gli ultimi respiri 
dei bambini che sono morti 
insieme a tanti, troppi civili. Il 
pianto disperato che passa 
dagli occhi delle loro madri a 
quelli di tutti noi, annientati da 
ciò che accade in Ucraina, nel 
cuore di un’Europa che, 
soprattutto dopo la fine del 
conflitto nell’ex Jugoslavia, 
abbiamo a lungo immaginato 
impermeabile a guerre come 
quella che stiamo vivendo. 
Siamo di fronte al terribile 
Novecento che ritorna, per 
dirla con una indovinata frase 
del filosofo francese Bernard 
Henri Lévy. Pochi giorni di 
guerra ci sembrano già infiniti. 
Perché Putin, questa volta, ha 
acceso la miccia del mondo 
intero. Come se l’Ucraina fosse 
una metafora, una porta 
spalancata su un universo 
nuovo e diverso. E quello del 
presidente russo un macabro 
braccio di ferro con un pianeta 
già prostrato, che ora è 
ipnotizzato dall’angoscia. Con 
un occhio al destino 
dell’Ucraina e con l’altro 
occhio al proprio, di destino. 
Da una parte c’è infatti la 
protervia di un presidente che 
si sente uno zar e che, forte di 
un esercito smisurato, vuole 
ricostruire l’Unione sovietica e 
chiudere ogni rubinetto per 
mettere ognuno di noi in 
difficoltà: l’energia - va detto 
soprattutto a chi non si è posto 
il problema per tempo, 
immaginando vie e soluzioni 
alternative - oggi è infatti 
un’arma economica 
devastante. Dall’altra c’è 
invece la prudenza 
dell’America e dell’Occidente. 
Prudenza a dir poco necessaria 
per evitare una deriva dai 
confini imprevedibili 
(soprattutto dopo le minacce 
non esattamente velate di 
Putin), ma che rischia di 
trasformarsi in tentennamento, 
in indecisione, finendo col 
rafforzare proprio il presidente 
russo. Ma non c’è 
oggettivamente una via diversa 
da quella diplomatica per 
cercare di salvare la 
situazione. Il muro contro 
muro sarebbe devastante. Le 
sanzioni di natura 
economico-finanziaria non 
sembrano peraltro 
preoccupare una Russia che ha 
già programmato con cura 
questo attacco e che già ha 
messo in conto questo ed altro. 
Siamo di fronte a una guerra 
che si può giocare solo a 
scacchi. Con eserciti in un 
certo senso diversi da quelli ai 
quali siamo abituati. Operando 
concretamente in favore della 
pace, della democrazia, ma non 
mettendo mai l’economia e il 
denaro davanti alle vite umane. 
L’Ucraina sta pagando un 
prezzo sconvolgente mentre 
noi - non tutti, ovviamente - 
tendiamo a preoccuparci 
soprattutto delle bollette e del 
nostro futuro. È umano, sia 
chiaro. Ma questa volta va 
alzato lo sguardo. Riempiendo 
le piazze che in queste ore 
stanno dicendo no alla guerra 
anche di una nuova solidarietà, 
di una nuova vicinanza. 
Dobbiamo infatti prepararci ad 
accogliere migliaia di profughi, 
migliaia di disperati, migliaia di 
fuggitivi. E dobbiamo farlo 
rafforzando l’Europa della 
convivenza e del dialogo, 
l’Europa che i muri li abbatte e 
che la violenza - anche se 
difendersi è diverso da 
attaccare - la rifiuta. Ammesso 
che quest’Europa ci sia ancora.
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GIOVANNI PASCUZZI

Sbagliando s’impara,
ma è ancora vero?

LA RIFLESSIONE
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LA LETTERA

Al turismo trentino
serve una riforma
SERGIO CHIESA

PAOLO MICHELETTO

Lei è Amelia Tommasini. 
Ha 53 anni. Una vita 
piena. Buona famiglia. 

Studi al liceo classico 
Giovanni Prati e laurea in 
Giurisprudenza. Poi lo studio 
da avvocata a Trento. Radici 
solide nella sua Baselga di 
Piné e nel capoluogo.
Dal 2014 vive in clausura, a 
Bologna, nel convento delle 
Carmelitane Scalze. Da otto 
anni la sua vita è qui, fatta di 
preghiera, lavoro, silenzio.
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L’EDITORIALE

Putin ha acceso
la miccia del mondo
ALBERTO FAUSTINI

Gioca con noi!

Andriy 
Kohut,
26 anni,
ha lasciato
il Trentino
per tornare 
in Ucraina 
dove ancora 
vivono
i suoi 
parenti
e la sua 
fidanzata
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� Vanno combattute
tutte le malattie

Malattie terribili attaccano il no-
stro corpo anche in giovane età 
come infami tumori, Sla, leuce-

mia con una sofferenza immane per il 
malato e per le famiglie che devono 
sopportare il grande dolore della perdi-
ta di un congiunto. Sono due anni che 
si parla di Covid come fosse l’unica ma-
lattia al mondo, si è impegnata tutta la 
scienza  con  investimenti  mostruosi.  
Viene da chiedersi come non si possa 
aiutare i ricercatori con i dovuti investi-
menti per debellare le altre malattie. 
Non si muore solo di Covid-19 e non si 
può pensare che la gente comune pos-
sa finanziare la ricerca. È un’utopia.

Dante Dall’Aglio

Ovviamente non c’è una sorta di triste 
competizione  fra  malattie,  ma  di  
fronte a un’emergenza come quella 

che stiamo vivendo e di fronte alla straordi-
naria reazione che c’è stata a tutti i livelli - 
reazione senza la quale molti di noi non ci 
sarebbero più - qualche considerazione è e 
giusto farla. La prima: il mondo, quando si 
unisce  nell’ambito  della  ricerca,  della  
scienza e della sanità, è in grado davvero di 
fare miracoli, di bruciare tappe, di sconfig-
gere persino la morte. La seconda: è dun-
que normale ce più d’uno si chieda come 
mai non si siano combattute con analoga 
compattezza (e con analogo sostegno eco-
nomico) altre battaglie contro altre malat-
tie. La terza: va però detto che malattie che 
oggi sono curabili, solo fino a pochi anni fa 
erano considerate a dir poco incurabili: la 
ricerca e la scienza in generale non si sono 

mai fermate in questi anni, ottenendo risul-
tati incredibili. Questo va riconosciuto. La 
quarta: il Covid ha purtroppo frenato - e 
questo è il vero problema, a mio avviso - 
molti altri interventi, certamente impeden-
do a più di una persona di curarsi come si 
sarebbe curata prima della pandemia. Però 
non c’erano alternative, di fronte a ciò che 
è successo. S’è fatto tutto ciò che si poteva 
fare e s’è fatto con una dedizione e con un 
impegno - da parte di tantissimi, a vari livel-
li - che nessuno potrà mai dimenticare.

� Le mie precisazioni
sull’ospedale di Cavalese

Gentile direttore,
ritengo opportuno fare delle pre-
cisazioni in merito alla lettera del 

signor Claudio Vanzo, relativa al rifaci-
mento dell’Ospedale di Cavalese, pub-
blicata nei giorni scorsi.
In merito ai lavori di ristrutturazione 
dell’ospedale di Cavalese è stato ripor-
tato, con parole ben poco lusinghiere e 
lontane dalla realtà che “la giunta Fu-
gatti ha dilapidato il gruzzolo messo a 
bilancio dalla giunta passata per il rifa-
cimento dell’ospedale, si parla di 36 mi-
lioni di euro”. A gennaio 2022 il presi-
dente Fugatti ha avuto un incontro con 
i Sindaci della Valle ricordando, chiara-
mente, che il finanziamento già stanzia-
to per la ristrutturazione dell'ospedale 
di Cavalese è ancora disponibile e re-
sterà tale fino alla decisione finale. In-
fondate, pertanto, le parole del signor 
Vanzo.
Il quale poi scrive: «La Provincia darà a 
titolo di pagamento parziale agli esecu-

tori dell’opera il volume del (vecchio) 
ospedale, trasformandolo con una va-
riante urbanistica in zona residenziale 
e commerciale con conseguente specu-
lazione edilizia». Questa affermazione 
è  completamente  falsa,  la  proprietà  
dell’immobile rimane pubblica e, come 
è stato riportato  nell’incontro che il  
Presidente Fugatti ha indetto con i sin-
daci c’è la piena volontà di coinvolgere 
tutti gli attori in causa con la massima 
trasparenza: tant’è che i dirigenti pro-
vinciali hanno illustrato l'iter di valuta-
zione della proposta, menzionando gli 
aspetti relativi all’inquadramento terri-
toriale (l'eventuale ipotesi di colloca-
zione che riguarda la piana dei Masi di 
Cavalese), la viabilità, il processo piani-
ficatorio, con i tempi per il  deposito 
delle osservazioni anche da parte di 
Comunità e Comuni, e le questioni ur-

banistiche. Siamo, tutt’oggi, in attesa 
della conclusione dell'iter di valutazio-
ne su tutti gli aspetti tecnici da parte 
del Navip (Nucleo di analisi e valutazio-
ne degli investimenti pubblici della Pro-
vincia), per avere tutte le informazioni 
necessarie per l’avvio dei lavori. È fon-
damentale dare  avvio  ad un dialogo 
con le realtà del territorio al fine di valu-
tare la soluzione più adatta - e confor-
me agli interessi pubblici e della cittadi-
nanza - relativamente al progetto del 
nuovo Ospedale in quanto è un’opera 
di grande rilevanza ed impatto sia per i 
territori che per i fruitori.
Ritengo, infine, dal punto di vista della 
sostenibilità ambientale, economica e 
sociale che la scelta intrapresa dalla 
Giunta attuale resti la soluzione miglio-
re poiché è nel segno della concretezza 
e della risoluzione dei problemi tuttora 
presenti.

Gianluca Cavada
Consigliere provinciale Lega

� Il mio grazie di cuore
all’infermiere Valter

Egregio direttore,
le chiedo la gentilezza di pubblica-
re il mio breve scritto di ringrazia-

mento, verso un infermiere dell'ospe-
dale di Cavalese, mi ha curata per qual-
che anno, con pazienza e molta umani-
tà; avendo una patologia quasi croniciz-
zata, mi ha sempre dato speranza di 
guarigione e conforto. Per questo rin-
grazio di cuore l'infermiere Valter Feli-
cetti!

Maria L.

� L’Ucraina ha bisogno
di aiuti militari

Il popolo ucraino non ha bisogno del-
la carità, è un popolo che in questo 
momento non ha solo bisogno di bel-

le parole di solidarietà ma ha bisogno 
di  aiuti  militari  per  difendersi  dalla  
guerra.
Cosa che a tutt’oggi non ha avuto né 
dagli americani né dalla Nato.
Sono soli e si stanno difendendo da un 
gigante che è la Russia. E ripeto Ameri-
ca e Nato stanno a guardare. Pensano 
solo alle sanzioni che però non preoc-
cupano la Russia, in quanto le sanzioni 
si ripercuotono maggiormente sull'Eu-
ropa e per la maggior parte sull'Italiet-
ta.
Quello che servirebbe è più coraggio e 
meno ipocrisia.

Graziano Pallanch - Sopramonte

LUCIO GARDIN

Lo shopping compulsivo dei politici

AvantGardin

(segue dalla prima pagina)

La utilizzavano per segnalare gli strafalcioni 
grammaticali e concettuali contenuti nei 
compiti scritti: sottolineatura rossa 
equivaleva ad errore grave mentre quella 
blu segnalava l’errore gravissimo. Forse si 
usava il blu, tendente al viola, perché 
ricorda il colore del volto quando si prova 
una forte vergogna.
Certo da tempo è superato l’approccio che 
individuava nell’errore qualcosa da 
sanzionare e basta. Secondo le impostazioni 
più moderne l’errore è il motore del 
processo educativo: identificando gli errori 
e le loro cause i giovani apprendono le 
strategie fondamentali dell’analisi critica 
(qualcuno invoca anche una “pedagogia 
dell’errore”).
Ma l’errore può avere una funzione catartica 
solo in presenza di due condizioni.
La prima è la disponibilità a riconoscere 
l’errore che corrisponde al possedere una 
buona dose di umiltà. Oggi questa 
disponibilità scarseggia. Innanzitutto 
perché registriamo fenomeni come la 
tendenza dei genitori ad assolvere i propri 
figli parteggiando per loro a prescindere 
quando incontrano insegnanti ritenuti 
troppo severi ovvero la predisposizione a 
vivere come un affronto l’avvertimento di 
chi ti fa notare, anche con molto tatto, che 

si è sbagliato l’uso di un congiuntivo, o, 
ancora, l’avversione a fare tesoro 
dell’esperienza dei più anziani spessi vissuti 
come mero ingombro e non come 
patrimonio di sapienza accumulata (per i 
tanti errori che hanno già commesso) cui 
attingere.
Ma c’è anche un aspetto più generale che 
rende meno disponibili a dare peso agli 
errori. L’errore è uno scostamento dalle 
norme e dalle regole (grammaticali, sociali, 
scientifiche e così via). E la nostra è 
un’epoca che vive all’insegna della 
trasgressione (infatti, l’ha fatta diventare 
quasi … la regola). Lo scostamento dalla 
regola viene vista come espressione di 
creatività (cercare il nuovo) e in molti casi 
l’errore viene volutamente perseguito 
perché dà visibilità. Come spiegare 
altrimenti il fenomeno dei terrapiattisti che 
finiscono nei telegiornali più spesso degli 
scienziati che scrupolosamente, invece, 

cercano di evitare gli errori e, quindi, il buio 
a cui essi ci condannano? A volte sembra 
che abbia successo solo chi spara la balla 
più grossa. Insomma, viviamo in un’epoca 
che tende a sdoganare tutto e la cultura del 
condono fa il resto.
Ma, come si è detto, esiste una seconda 
condizione che deve verificarsi perché 
l’errore abbia effettivamente una funzione 
catartica: l’esistenza di persone che si 
sobbarchino il ruolo di segnalare gli errori 
senza lasciarli correre. Non sono tante le 
persone che ricoprono questo ruolo. Un po’ 
perché alcuni non vogliono: si tratta di un 
ruolo antipatico, che crea tensioni, che può 
portare alla emarginazione o ad essere 
considerati delle Cassandre. Un po’ perché 
alcuni non possono: chi segnala l’errore 
deve essere un “custode dell’ortodossia” e 
deve poter sottolineare soprattutto con 
l’esempio ciò che è sbagliato e ciò che non 
lo è. In un mondo dove la regola è lo 

scostamento dalla regola quanti 
posseggono davvero l’autorevolezza per 
puntare l’indice?
Il destino della funzione pedagogica 
dell’errore sembra già segnato così senza 
quasi necessità di ricordare altri elementi 
che pure sono significativi: Kahneman e 
Tversky hanno vinto il Nobel per l’economia 
perché hanno dimostrato che nella realtà 
noi sbagliamo sistematicamente (bias 
cognitivi); in una società complessa è molto 
difficile individuare quale sia il passaggio 
effettivamente sbagliato; a volte ci vogliono 
anni per capire un errore; l’abitudine a 
compiere sempre le stesse azioni non ci 
permette di capire che potremmo 
perseguire l’obiettivo in maniera più 
efficace; e così via.
Allora, davvero l’errore non ha più nulla da 
insegnarci?
A ben vedere, esiste un altro proverbio che 
non ha perso in nulla il suo fondamento di 
verità. È quello che recita: “la vita prima ti fa 
l’esame e poi ti spiega la lezione”. Gli errori, 
almeno alcuni, a volte si pagano a caro 
prezzo. Se abbiamo la fortuna di trovare 
qualcuno che ci dimostra che stiamo 
sbagliando conviene prenderlo sul serio e 
tenercelo stretto. Considerandolo un amico 
vero.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

La riflessione

GIOVANNI PASCUZZI

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza 

superiore alle trenta righe, altrimenti 
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome, 

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere 
necessariamente la firma per esteso.

via Missioni Africane, 17  38121 Trento

Fax:  0461 - 886263 
E-Mail:  lettere@ladige.it

Nella crisi economica che 
coinvolge ogni settore, spicca il 
florido sostegno dei partiti 

trentini al rilancio della spesa pro 
capite. Per favorire la ripartenza 
economica, alcuni gruppi consigliari 
hanno messo mano al portafoglio - dei 
contribuenti - per darsi allo shopping 
compulsivo. Purtroppo, presi dalla foga 
di rilanciare la crescita del Paese, non 
hanno fatto caso a cosa compravano, e 
la Corte dei Conti ha iniziato a indagare 
su alcune voci anomale tra gli acquisti. 
Ecco alcune delle compere più creative per cui i 
gruppi politici hanno chiesto il rimborso: 
caramelle (per capire che tipo di caramelle 
acquistate, una task force della Corte dei Conti sta 
cercando gli incartamenti nei cestini), cioccolata 
(idem), punte da trapano (alcuni ingegneri del 
Catasto stanno facendo un censimento dei buchi 
presenti sui muri di Palazzo Thun per vedere se il 
diametro corrisponde a quello delle punte 
acquistate), aspirapolveri, materassi da gonfiare, 
materassi già gonfiati, Giorgio Mastrota, e 
addirittura delle maschere subacquee (le ffp2 
erano finite). Come si vede, a parte Mastrota sono 
tutti acquisti molto costosi, questo lascia 
prevedere che per mantenere il trend i gruppi 

consigliari saranno costretti ad 
aumentarsi ancora le indennità. Ma 
ecco qualche altra voce di spesa 
rendicontata. La Civica, dimostrando di 
non avere nessun preconcetto verso le 
informazioni datate, ha chiesto il 
rimborso per l’acquisto di una copia del 
quotidiano “Trentino” che aveva 
cessato le pubblicazioni il mese prima; 
poi ha rendicontato l’acquisto di tre 
copie de l’Ambrosiano chiuso dal 1944, 
due del Corriere del Polesine chiuso nel 
1927, e una di Tira e Molla chiuso nel 

1993. Il gruppo Autonomisti Popolari ha 
rendicontato l’acquisto di un attaccante del 
Südtirol da regalarlo al Calcio Trento. Il gruppo 
della Lega ha acquistato 70mila biglietti per il 
concerto di Vasco Rossi. Fratelli d’Italia e Partito 
Democratico non hanno comprato niente perché 
aspettano i saldi; ma nell’attesa si sono disposti 
un aumento di stipendio così potranno ripartire 
alla grande. L’intero settore delle vendite è in 
fibrillazione. Intanto, voci di corridoio hanno fatto 
trapelare che Jeff Bezos di Amazon ogni Natale 
manda i cestini a Kaswalder. È chiaro che i punti 
chiave della ripartenza economica passano da 
Piazza Dante.
 www.luciogardin.it

RISPONDE

Sbagliando si impara, ma è ancora vero?

Alberto Faustini
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